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La discussione aperta da Rossanda e Ingrao 
sul Manifesto: «È un modo diproseguire con altre parole la polemica 
sul riformismo, ma alla contrapposizione progressi 

preferisco quella siriistra-destra». «La domanda è: quale progresso?» 

«Sinistra, esci dalla depressione» 
«Perché possiamo continuare a dirci progressisti» 

«Non possiamo dirci progressisti», avevano scritto 
su! «Manifesto» Rossana Rossanda e Pietro Ingrao, 
aprendo una discussione nella quale ora interviene 
Norberto Bobbio con questa intervista: «È la prose
cuzione con altre parole della polemica contro il ri
formismo». «Preferisco la contrapposizione sinistra-
destra». I rischi di «una sinistra che si autoflagella», 
vittima della sua «coscienza depressa». 

: . . t i DAL NOSTRO INVIATO ' ' 

,.,-. OUNCARLOBOSBTTI 

••TORINO. Forse la sinistra 
non ha ancora curato bene 
quella depressione che l'ha ' 
colta, almeno in una sua par- "' 
te, con la caduta del Muro e '•• 
la dissoluzione del blocco'> 
comunista. Norberto Bobbio : 
vede nella discussione aper-
ta dal «Manifesto» sul «prò- •". 
gressismo» due cose: un se-,' 
guito delle vecchie polemi-.' 
che terminologiche contro il ' 
nformismo e poi qualcosa di ' 
più profondo, i postumi della '•' 
febbre dell'89 e qualche se- -
fino di un desiderio di auto- • 
flagellazione. Lui che, di soli- ' 
to, è insuperabile per pessi- ' 
mismo, questa volta Invita ad ". 

'avere fiducia, fiducia anche I 
nell'idea di «progresso». Stra- " 
no. ma vero. Come mai? <•" >,; 

Rossanda e Ingrao aveva-
no aperto le ostilità all'inse- < 
gna di un titolo perentorio, 
«Perchè non possiamo dirci ;; 
progressisti». Dei «passati otti- * 
mismi progressisti» e «della • 
attuale modestia dei proget- .' 
ti» la sinistra fa bene a doler- •„•• 
si, ha scritto la prima. Conta il > 
senso di una «operazione», : 
ha aggiuntoli secondo: «pro
gressismo come annulla- . 
mento di una nozione (e :'•'-
pratica) dei rapporti di clàs- ' 
se». Pietro Ingrao parla di " 

3uel «progressismo» che vuol ? 
are all'89 un «significato sra- ;\ 

dicante». «Meno naie che il .-'; 
Manifesto ha pubblicato an- •":„ 
che un articolo di Valentino 
Parlato - commenta Bobbio - ?' 
che diceva esattamente il -
contrario: "perchè non pos- •>. 
siamo non dirci progressisti". : 
Sono d'accordo con lui». ,;.. ; > 

Eppure, Bobbio, le criti
che a una versione Inge
nua del progKfaunno non < 
•ODO una novità nella «to-.' 
ria della cultura e anche 
da parte della sinistra. .. 

Ci sono due aspetti della di- ' 
scussione che non vanno ' 
confusi, perchè si tratta di 
due cose completamente di- .' 
verse. Uno riguarda la que- ; 
stione dell'etichetta di una •• 
alleanza politica. Si tratta del " 
problema ^ sollevato, •• per '• 
esempio, da Adomato quan-
do ha detto che alla contrap
posizione sinistra-destra era ' 
ormai meglio sostituire quel-
la tra progressisti e conserva- ' 
tori. Ora, su questo punto ' 
credo che al Manifesto ab-
biano inteso questa idea di •• 
cambiare le etichette come • •• 
una limitazione del significa- . 
to molto più ampio che ha il • 
concetto tradizionale di sini
stra. Ho l'impressione che in , 
questa terminologia, "pro

gressista" contrapposto a 
conservatore", si ripeta la 

vecchia polemica contro il ri
formismo: "progressismo" fa 
pensare a una sinistra più li
mitata, a una parte della sini
stra, a un'area, quella rifor
mista, mentre c'è una sinistra 
nel senso globale, che com
prende riformisti e non rifor
misti. ,-.--,. .::v-,<J->-'.--.'- •"/,>,: 

Insonnia, in questa dispu
ta "progressfsmo" viene 
usato come sinonimo di un 
gruppo,diunatendenza? 

SI, e credo proprio che que
sta possa essere considerata 
la prosecuzione con altre pa
role della polemica contro il 
riformismo. ••••£$. ;.-.-.,, w . 

Questo è il punto di vista di 
: una persona che si ricono-
: sce senza nessuna difficol
tà, mi pare, sia dentro l'i
dea di progressismo, In un 
senso più ampio, che In 
quella di sinistra. .'•.-':•. 

Senza ' nessuna ' difficoltà. 
Certo, se dovessi indicare 
qua! è l'espressione migliore 
per esprimere il dualismo 
fondamentale delle nostre 
società preferirei «sinistra-de
stra» piuttosto che «progressi
smo-conservazione», perchè 
la prima contrapposizione è 
più comprensiva. E non si ve
de il motivo per cui la sinistra 
si debba autolimitare nella 
definizione. . , 

Allora la questione delle 
etichette come si può risol
vere? 

Nel senso strettamente termi
nologico Rossanda e gli altri 
del Manifesto potrebbero 
avere anche le loro ragioni, 
ma intesa in questo modo la 
discussione sulle etichette, 
bisogna ammetterlo, non ha 
una grande importanza. 

Ma la discussione aperta 
dal «Manifesto» va molto 
oltre il momento politico 
Immediato. 

In effetti hanno allargato la 
polemica fino a criticare la 
stessa teoria del progresso. E 
allora non si può essere d'ac
cordo. Fortunatamente al
meno Valentino Parlato, al 
contrario degli altri, ha difeso 
l'dea di progressismo. Que
sto vuol dire che anche lui ha 
visto in quella critica qualco
sa di più pregnante ed este
so, • perchè sostenere che 
"non possiamo dirci progres
sisti" è affermazione molto 
più 'impegnativa di una 
schermaglia terminologica e 
significa respingere quella 
che da Condorcet in avanti si 

Né la rivoluzione femminile 
né il problema ambientale 
e neppure quello del lavoro 
contraddicono il progresso 

definisce tcona del progres
so. E questo è decisamente 
un altro tema. 

E affrontiamo quest'altro 
tema, perchè in effetti la 

. sinistra, anche seva assu
mendo in Italia quella for- • 
ma più «normale» di cui 

' • hai parlato altre volte, è : 
pur sempre In cerca di una 
chiara Identità. 

Da una questione di nomi 
• passiamo a una questione fi-
- losofica, o addirittura di filo-> 
sofia della storia: la sinistra 
ha che fare o no con la teoria 
del progresso? E che atteg
giamento --. assumiamo di 
fronte a quello che è stato 
definito «Il tramonto di un 

mito» (è il titolo del libro di 
Gennaro Sasso, Il Mulino, 
1984, Ndr), di un mito che 
aveva dominato l'Ottocento 
come quello del progresso e . 
che si era infranto allo scop
pio della Prima guerra mon-', 
diale? *.-.-::.-..;• ,,..-,;..;.,..••.... • . 
' L'idea del progresso sem

bra piena di Incrinature 
. anche alla fine di questo 
''secolo. , •-. .-„.'•...• .,••.-.-. ; 

Ma la fine, o la crisi della tee-
ria del progresso, riguarda il 

: progresso «unilineare», quel
lo per cui si riteneva che l'u
manità fosse, per citare Kant, 

• «in costante progresso verso 
il meglio». Ma non c'è stata 
solo una concezione unili

neare del progresso: c'è stata 
anche la teoria hegeliana del ' 
progresso. Anche per Hegel 

. la storia coincide con il cam
mino della libertà, ma non si 

; tratta più di un moto di avan
zamento uniforme: la sua 
concezione è dialettica, ci 
sono cadute e riprese. Anche 
per questo Croce, che condi
videva la concezione della ' 
storia come storia della liber
tà poteva giudicare il fasci
smo una "parentesi", un fatto 
contrario al corso della storia • 
eppure reale. Ma la doman- • 
da da farsi non è solo: quale ' 
teoria del progresso? è an- : 
che: quale progresso? Non si ; 

può parlare di progresso sen

za distinguere tra progresso 
scientifico (da cui dipende il 
progresso tecnologico), pro
gresso morale, progresso po
litico, sociale, economico. : 

E da queste distinzioni che • 
conseguenze ricaviamo 
per la nostra discussione 
sub" «essere o non essere : 
progressisti»? 

Arriviamo a capire che quel
la che è caduta definitiva- : 
mente è l'illusione che tutte : 
queste diverse forme di prò- "•. 
gresso avanzasrero di con- ; 
serva, l'una accanto all'altra. 
Il mito de! secolo scorso con-
sisteva proprio in questo, nel- : 

la concezione globale del 
progresso, nella convinzione 
che il progresso della cono
scenza portasse con sé il pro
gresso sociale. ., : .,, . .-. ,. •: -

La ' discussione sul \ pro-
- gressismo allora si può ri- •• 

solvere solo se si fanno 
queste distinzioni tra ; 
scienza, tecnica, politica, 
diritto, morale? H .,...- .-; 

Solo in questo caso ci rendia
mo conto che abbiamo da -
un lato un progresso accele
rato, rapidissimo nel campo, 
per esempio, della tecnolo
gia, mentre non ne abbiamo ' 
certo uno equivalente sul , 
piano morale. La scienza ha . 
compiuto dei passi avanti > 
strepitosi, sconvolgenti, ine- ;: 
versibili. E sarebbe ridicolo .• 
sostenere che c'è una crisi 
del progresso scientifico. ; 
Quella che è in crisi, e non da 
oggi, ripeto, è l'idea che il;; 
progresso del sapere porti 
con sé tutti gli altri. Purtroppo ' 
ciò non è vero come dimo- : 

stra la storia di questo secolo. 
Se non si fanno queste distin
zioni, la discussione sulla fi
ne dell'idea di progresso non 
ha senso. i,;-.̂ -,.,,•:..,,.. • • .,-^j,. :., 

Però nella polemica cor
rente quando si paria di 

. progresso-si pensa soprat- ' 
tutto a quello politico-so
ciale. ' ,,-., :-•..>,-. •.:...r -.-> . 

Anche da questo punto di vi
sta non si può essere nichili
sti, non si può buttare via tut- ' 
to; specialmente la sinistra : 
non dovrebbe farlo. Quante , 
volte sono tornato sul tema ; 

dei diritti dell'uomo, che do
po la Seconda guerra mon-
diale si sono affermati non 
solo nell'ambito dello Stato 
ma sul pianò internazionale! • 
Oggi possiamo intravedere : 

un progresso, anche in que- ' 
sto campo, che nelle epoche 
precedenti non . era stato -
neppure concepito. E la stes- : 
sa abolizione della pena di ' 
morte afferma un principio • 
che è stato impensabile per 
secoli. •<• .-. - -',...;>:::> •:•:•-. 

I critici dell'idea di pro
gresso tornano spesso su 
due temi: la rottura rap- • 
presentata dalla rivolnzio-: 

ne femminile e dalla fine 
di un equilibrio ecologico. 

Ma la rivoluzione femminile, 
sia pure in una piccola parte 
del mondo, è stata la più 
grande rivoluzione di questi 
ultimi cinquantanni Ed è 

pure avvenuta. Se noi consi
deriamo progresso morale le 
successive forme di emanci
pazione degli esseri umani 
da tutte le forme di schiavitù, 
non c'è dubbio che anche ia 
rivoluzione femminile entra 
perfettamente in questa idea 
di progresso. E anche il pro
blema ambientale è traduci
bile in termini di progresso, 
se noi lo intendiamo come ri
conoscimento del diritto a vi
vere in un mondo non inqui
nato. Il tema dei limiti dello 
sviluppo può essere conside
rato progressista se lo si vede 
come difesa di un diritto. In-

• somma se la sinistra comin
cia a dubitare che sia possi
bile un progresso sociale, po
litico e forse anche morale, la 
sinistra nega se stessa, per
chè essa nasce proprio dall'i
dea che si possa mutare il 
mondo, nel senso dell'eman
cipazione, secondo un cam-. 
mino che va dal regno della 
necessità al regno della liber
tà, per usare la celebre frase 
profetica di Marx. . . . . . . . 

Il maggiore inciampo che 
si è presentato davanti al
l'idea di progresso negli 

' ultimi quindici anni è la fi
ne delia convinzione che 
lo sviluppo economico 
porti lavoro per tutti. La 
crescita economica e l'au
mento del numero degli 

' : occupati non sono più una 
accoppiata sicura. . 

Ma neppure questo contrad
dice l'idea del progresso: si 

'• può benissimo pensare che 
si possa lavorare due sole ore 
al giorno. Determinante è 
che lo sviluppo tecnico pro
duca maggiore ricchezza. E 
alla sinistra tocca il compito 
di fare in modo che questa 
maggiore ricchezza sia me
glio distribuita e che venga 
diminuito il divario, che e è, 
tra mondo sviluppato e mon-
dopovero. -;- ,-v.'' :. ' • 

Non è un po' curioso che 
questa volta tocchi a te di 
fare la parte dell'avversa-

" rio del pessimisti? 
La mia attitudine - rimane 

Duella di guardare i problemi 
a tutti i lati. Non mettiamo i 

paraocchi, non guardiamo in 
una sola direzione. -

Allora possiamo continua
re a usare, «senza pecca
to», la parola progressi
sta? .•••. • - . 

Possiamo, possiamo, come 
fortunatamente ha scritto an
che Parlato! Quello che mi 
preoccupa di discorsi come 
questi fatti sul Manifesto è 
che probabilmente sono al
cuni tra i segni di quel feno
meno per cui la sinistra sta 
perdendo la propria identità. 
Ci vedo ancora una sinistra 
che si macera, che si auto-
mortifica, che si autoflagella 
dopo la sconfitta del comuni
smo. Non vorrei che incon
sciamente questi discorsi fos-

. sero -• un'espressione - della 
sua «coscienza depressa». 
che è parente della più nota 
«coscienza infelice» 

testa dell'Unità 
sulla neve e caldi 
auguri al giornale 
Festa d'inverno dell'Unità, ad Andalo. Alla vigilia dell'ar
rivo in edicola della nuova Unità. Meglio: delle due nuove 
Unità. E che ne pensa la festa? Tutti sono informatissimi: 
c'è chi chiede più spazio per «storie collettive» e non solo 
individuali, c'è chi crede nel progetto. E ha il timore che • 
sia «un'impresa gigantesca». C'è chi scherza: «Mica dovre
mo fare due sottoscrizioni?» E chi si fa i conti in tasca: 
«Due Unità, così posso comprare un solo giornale...». 

- ' ' "'•'• DAL NOSTRO INVIATO " - ' - ; 
STEFANO BOCCONETTI 

Hi ANDALO (Trento). Dei fe
stival dell'Unità, si è detto e 
scritto tutto. Composizione so
ciale, idee, simboli di quel mi
lione di persone che ogni an
no, dopo Tesiate, segna la ri
presa dell'attività politica. D'e
state, ma non solo. Perché c'è 
anche un altro festival dell'Uni
tà. È quello invernale, dove in
vece di parchi, • giardini e 
stands ci sono neve e .pala-
ghiaccio. Quest'anno l'appun- -
lamento è ad Andalo, proprio 
sotto le Dolomiti di Brenta. Ma
gari la composizione sociale é 
un po' diversa: non tutti hanno . 
una settimana di feste d'inver
no. non tutti sanno sciare. Ma 
anche questo - magari un po' 
più anziano del tradizionale -
è popolo di sinistra. È alla festa 
de l'Unita, dentro un capanno-. 
ne che «raccoglie» tutte le ini- -
ziative, si parla anche del nuo- •• 
vo quotidiano. Dei due nuovi . 
quotidiani. Quelli che saranno ' 
in edicola il 25 gennaio. Aldino * 
Cavallina è decisamente al di 
sotto della media dei frequen
tatori della festa, 38 anni. È di 
Ferrara, è del Pds. «Cosa chie
do alle due nuove Unita? Fam
mi dire prima una cosa: è esat
tamente da un anno che il 
giornale è diventato più leggi-

ile. Beh, io l'Unità la leggo da 
sempre. Ma ogni mattina, pri
ma, avevo - non so come defi
nirla? - una sorta di paura. Sa
pevo che dovevo leggerlo, ma 
sapevo anche mi sarei annoia- •• 
to». Insomma: una medicina? 
«Un po' si». Eppoi? «Eppoi da -
un anno - non vorrei compen
sare quello che ho detto prima 

- ma comunque un po' mi di- • 
verto». Ed allora, cosa chiedi 
alle due Unità? «D'insistere...». 
- E strano discutere davanti 
ad una «capanna» di sci siste
mati come i soldati sudisti fa
cevano con i loro fucili. Ma il 
tema «gira». E tanti si fermano. 
Cerio, c'è il solito elenco di ri
vendicazioni: l'Unità dovrebbe 
occuparsi di più di questo, di 
quello. Rivendicazioni, • ma 
non solo. Fra chi passa, c'è an
che uno che qui, sotto le cime 
innevate della Paganella, è di 
casa, o quasi. Si chiama Giu
seppe Ferrandi, ha 30 anni, ha 
un dottorato in ricerca filosofi

ca. In più a Trento, insegna 
nelle scuole. Allora, cosa vor
resti da! nuovo giornale? «Lo 
vorrei più combattivo». Sembra . 
uno slogan, ma lui dimostra di . 
conoscere bene le cose che ri
guardano il quotidiano fonda- ' 
to da Gramsci. «Ho visto che ci . 
sarà ampio spazio per le storie. 
Storie individuali, personali. 
Bene: io non credo clic una 
singola vivenda possa raccon
tare l'ambiente in cui quella 
storia è maturata. Se potessi in
dicare un metodo, direi a Vel
troni: invece delle storie indivi
duali, facciamo il nuovo gior- : 

naie con tanlc storie collettive. 
Storie di conflitti, di contrasti. 
Comunque, auguri... io lo con
tinuerò, a comprare». Passa un 
signore di Ferrara. Sente l'ar
gomento e non rinuncia al suo : 
umorismo: «Due Unità? Ma mi
ca dovremo fare due sottoscri
zioni, vero?». -- - •--•• 

Si scherza, e si ragiona. Mi
chela Guarda, 27 anni, lavora 
alla provincia di Trento. Quan
do parla de l'Unità, usa sem- "• 
pre Ja prima persona al plura
le: dovremmo, dobbiamo, ecc. 
Insomma 6 il suo giornale. Di
ce: «Veltroni leggerà l'articolo? 
Se si, gli dico: mi piace l'idea, 
io ci sto. Però, mamma mia 
quanto sarà difficile?». Perché? 
«Perché credo che un conto sia 
scrivere di politica, cultura, ci
nema con lo stesso taglio. Un 
altro è separare gli argomenti 
anche «fisicamente». Prendi ic 
pagine del cinema: un conto é 
che, dopo le pagine economi
che come accade oggi, leggi 
che il settore va male per colpa ; 
del governo, eccetera. Un altro 
conto è avere più spazio a di
sposizione. LI non puoi cavar
tela con poco: devi scavare, 
cercare, capire. Suscitare di
battilo ed essere all'altezza di 
reggerlo. Ed allora, auguri». 

Sandro Duili, 51 anni, fa il 
tecnico a Torino. Ma insomma 

• l'Unità la vorresti più Monile- • 
sto. più Repubblica? Risponde: 
«La vorrei due vite più Unità. 
Cosi non sono costretto nean
che a comprarmi un altro quo
tidiano». E Enos lori, pensiona-

' to, è lapidario: «Una o due, t>a: 
sta che la mattina Io trovo in 
edicola...». •-, ' '••--' 

Incredibile autodifesa del vescovo di Monreale che si rivolge ai fedeli dal pulpito ma parla come se fosse davanti ai giurati 
In prima fila nella.Cattedrale schierati decine di picciotti. «Attaccano me, ma vogliono colpire la Chiesa... » 

Monsignor Cassisa: «Calunnie, non sono mafioso» 
Sconcertante autodifesa di monsig. Cassisa sott'i-
chiesta per tangenti. Ha rotto il silenzio per pronun
ciare un'omelia casereccia, dove questioni religioseJ 

e beghe personali si alternavano per nascondere 
l'imbarazzo profondo di un'intera comunità. 1 mon-
realesi non vedono l'ora che lui si dimetta. E resta in 
piedi quella lettera al Papa che chiede la sua so
spensione. ;~.'.:•-';•".;•.• •;• :.-•..•••';.-.;.,.••.•„•'..-;•..,.,-,. •. ..-.,. •,.••.;.." 

'•• DAL NOSTRO INVIATO •••-•- • .'•••••• 
SAVERIO LODATO 

Monsignor Salvatore Cassisa, vescovo di Monreale 

• i PALERMO. Ha scambiato 
la Cattedrale per un'aula di 
tribunale. Si è rivolto ai fedeli . 
come ci si rivolge a dèi giudi- , 
ci popolari. La sua non era 
un'omelia, ma un'autodifesa 
puntellata di citazioni sacre. T 
Le parole del Papa, la secon
da lettera di San Paolo a Ti
moteo, il vangelo secondo ' 
Giovanni? L'attuale crisi della 
Chiesa? Tutti strumenti dia
lettici, in un'imbarazzante li- . 
turgia della parola imposta • 
d'ufficio a un'intera comuni
tà. Una liturgia voluta per 

•confutare una :: ' • • • 
amxagna denigratoria, le 

cui origini sono abbastanza 
chiare e le finalità ben troppo 
evidenti». Salvatore Cassisa,: 

vescovo di Monreale, ieri, in 
buona sostanza, ha detto: 
non solo non mi piego, non 
solo non mi dimetto, ma ho 
intenzione di regolare presto 
i miei conti con quanti han
no favorito gli attacchi «ester
ni» che ci hanno portato su 
tutti • i giornali d'Italia. Ha 
adoperato un brutto linguag

gio, il monsignore sott'in-
chiesta per mazzette e con il 
segretario indagato per ma
fia. Quel «don» Mario Campi
si che, sescondo prove 
schiaccianti di giudici e inve-
stigatori. avrebbe prestato il ; 
suo telefonino cellulare al su
per latitante Leoluca Baga- : 
rella, braccio destro di Tote 
Riina. Ieri, a Monre ale, in 
certi momenti parlava il pre
lato, in certi momenti s em-
brava parlasse l'ex alto digni
tario dei Cavalieri del Santo 
Sepolcro, a volte riecheggia
vano stereotipi di una sub
cultura mafiosa. Il tutto tenu
to insieme da uno sconcer
tante, e sottinteso, «qui co-

, mando io». Cassisa ormai si 
gioca il tutto per tutto. 

Convocala - Diocesi con 
un invito ai parroci che fa di 
prescrizione. Indossa l'arma
tura delle grandi questioni re
ligiose per lanciarsi poi a ca
pofitto in una mischia dove si 
gioca una partita di tangenti, 
lavori e clientele, quella che 

forse gli sta più a cuore. Ma 
attenzione: per partecipare a 
quella mischia, si ripara sotto 
il comodo mantello della 
Chiesa autentica, quella ve
ra, quella che in Sicilia sta 

. pagando un altissimo prezzo • 
per combattere la mafia. Il ,' 
suo capolavoro è tutto-in : 

questa frase: « in questo con- ; 
testo vanno inquadrate le vi- ' 
cende che in questi ultimi 
mesi, di notevole evoluzione . 
politica, hanno investito la 
mia persona, la persona del. 
mio segretario, la nostra stes- ' 
sa diocesi: nell'ambito, cioè,. 
di un attacco, ora palese, ora 
ambiguo, • alla > Chiesa in : 
quanto tale». Cassisa ieri ha 
finto di non sapere e di non 
capire che l'intera comunità [ 
di Monreale considera pro
prio lui una macchia sull'im
magine del mondo ecclesia
stico. C'erano ieri, ad ascol
tarlo in prima fila, decine e 
decine di picciotti del quadri
latero •; mafioso ' Monreale, 
Roccamena, Corleone, San • 

giuseppe Jato. C'erano pa
recchi ex sindaci e consiglie-

' ri comunali di quei paesi sot- ' 
t'inchiesta per mafia. E' un 

. maresciallo dei carabinieri, 
sconcertato di fronte a que
sta parata, a richiamare l'at-

,V tenzione dei cronisti su quel
le stranissime presenze. Un 
oscuro tam tam ha fatto si 

•' che il clima, ieri, fosse quello 
di un minaccioso raduno..E il 

' vescovo non si è sottratto a 
nessuna delle sue incomben
ze. Ascoltatelo: «per Don Ma
rio Campisi, tomo a garantire 

: l'assoluta fiducia sulla sua 
persona e sul suo ministero 
di sacerdote... Fra le diverse, 
assurde, infondate accuse ri
guardo alla trasparenza del 
mio ministero, si arriva a for
mulare anche l'infamia della 
"collusione" con le forze ma
fiose. L'etichetta "mafia", da 
chi non ci conosce, viene, 
purtroppo, attaccata indiscri
minatamente a tutti gli abi
tanti di questa nostra amata 
ed amara terra di Sicilia. Tutti 

sappiamo che il fenomeno 
criminale si riduce e si re
stringe ad un limitato nume
ro di persone, che hanno di
menticato Dio. ..» Cinque
cento persone nella splendi
da cattedrale normanna. Sa
cerdoti e suore insieme a 
funzionari di polizia che in
dagano su Cassisa e su Cam
pisi. Giornalisti tenuti alla lar
ga da padre Pasquale Lame
lla, che vorrebbe recintarli ol
tre uno steccato. Diciamolo: 
molti sono venuti qui per as
sistere a una sequenza de
gna del «Padrino», e si trova
no di fronte a qualcosa di 
più. A un vescovo che nega 
con prepotenza l'evidenza. 
Che smuove il Papa e i santi 
per restare a rulla. Che ponti
fica come un vescovo vero. 
nella diocesi che abbraccia il 
territorio più mafioso d'Italia. 
Che ricorda le sue parole 
contro la mafia, durante i fu
nerali dei capitani dei carabi
nieri Basile e D'Aleo. Quante 
furono queste parole? I croni

sti ieri facevano, a questo 
proposito, sforzo di memoria 
non indifferente. E' un vesco
vo con il gusto del comando 
e delle buone relazioni. Sol
lecito con i potenti, o quelli 
che una volta lo furono, e pa
ternalistico, distante anni lu
ce dal suo gregge. Ha avuto 
persino parole di «perdono»: 
* Sappiate che il vostro arci
vescovo non nutre alcun ri
sentimento o rancore nei 
confronti di nessuno, ed il 
suo cuore di Padre e dì Pasto
re perdona e accoglie quanti 
lo Spirito vorrà illuminare e 
ricondurre sui sentieri della 
verità, della carità e della co
munione...» Non è vero, co
me ha scritto ieri qualche 
agenzia, che dai presenti è 
partito un applauso fragoro
so: sono stati solo alcuni sa
cerdoti e qualche fedele in 
prima fila. La stragrande 
maggioranza è rimasta in si
lenzio, a riflettere su una 
grande occasione perduta 
pcrrecitare ilmeaculpa. 


